

  

    

      

    

  




  

    

      

    

  




  

    Hibiki e Chris sono finalmente felici e insieme. Il ragazzo che ha rubato il cuore del brillante avvocato londinese tuttavia non riesce a stare lontano dai guai


 Un passato scomodo, una proposta indecente: riuscirà Hibiki a proteggere chi ama senza distruggere il suo stesso cuore


 Questo terzo volume della saga dedicata a Hibiki racchiude una preziosa riflessione sulle discriminazioni fisiche, sessuali, sociali, in una Londra cupa, bellissima e senza scrupoli.




    




    



Questa edizione digitale inoltre include Note e Capitoli interattivi, Notizie recenti sull'autore e sul libro e un link per connettersi alla comunità di Goodreads e condividere domande e opinioni.


  




  

    Cristiano Pedrini lavora in una biblioteca in provincia di Bergamo. Dal 2014 per ritrovare se stesso ha intrapreso la carriera letteraria pubblicando romanzi e storie brevi. Questo romanzo è il seguito dei precedenti Le regole di Hibiki (2016) e Buon Natale Hibiki (2016). Il suo sito è www.cristianopedrini.it.
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			A tutti gli Hibiki che incontreremo
sul nostro cammino.









		


		

			Cristiano Pedrini


			I sentieri di Hibiki







		

			Regola numero ventisette


			Dopo una vacanza, tornare 
con calma alla quotidianità.


			«Vuoi una mano a disfare la valigia?» domandò Owen accostandosi al letto dove a malapena, sommerso da ogni genere di indumenti, si scorgeva il trolley color grigio perla.


			«Non dirmi che tu hai già finito?!» osservò sconsolato Hibiki cercando di piegare alla meglio alcune magliette colorate posandole vicino a una alta pila di boxer.


			«Certo che sì! Sei un vero disastro quando si tratta di rimettere in ordine!» replicò il ragazzino aiutandolo a togliere dalla valigia gli ultimi indumenti.


			Nello spostare un cardigan notò qualcosa che era rimasto sul fondo.


			«Dimmi… – sorrise maliziosamente – hai presente la tua macchina fotografica, che hai cercato per tutta la camera d’albergo e che credevi di aver perso, tormentandoci per tutto il viaggio di ritorno?» asserì mostrandogliela.


			Il viso abbronzato del fratello maggiore dopo pochi attimi di sorpresa si sollevò trattenendo la gioia nel rivedere l’oggetto. Fu una felicità che lo riportò alla vigilia di quella vacanza, quando insieme a Owen e a Chris aveva trascorso due settimane indimenticabili in un paradiso di cui solo pochi attimi prima di ricevere quell’inaspettato regalo dal suo compagno neppure immaginava l’esistenza.


			Si ricordava ancora di quella sera.


			Aveva oltrepassato la soglia del bagno asciugandosi i capelli ancora umidi, dopo essersi concesso una doccia calda. Si era incamminato verso la camera sedendosi ai piedi del letto, mentre con la coda dell’occhio cercava di mettere a fuoco qualcosa che era posata sul suo cuscino: si trattava di una scatola di colore rosso.


			Si era rialzato in piedi raggiungendo la testata del letto, si era chinato e dopo essersi levato il cappuccio dell’accappatoio si era deciso a prenderla. Vinta l’esitazione aveva sollevato il coperchio della scatola, ma un’espressione perplessa si era impossessata del suo viso. Posato il curioso oggetto sul piumino, ne aveva estratta una camicia hawaiana dai colori sgargianti con stampata una discutibile fantasia di palme. La sua attenzione era scivolata su una busta rimasta sul fondo. Si era seduto lasciando l’indumento sulle gambe, l’aveva presa e aperta sperando che contenesse l’agognata risposta alle sue domande.


			Ma la sua fiducia era sfumata rapidamente trovandosi a osservare alcune immagini di un luogo a lui del tutto sconosciuto.


			A prima vista sembrava una piccola isoletta sperduta in mezzo a un mare cristallino, la cui sabbia bianca e finissima faceva risaltare la vegetazione lussureggiante racchiudendo una lunga fila di bungalow con i tetti spioventi.


			«È l’atollo Baa, nelle Maldive»


			La voce di Chris – giunta alle sue spalle – aveva fatto sobbalzare il ragazzo, che si era voltato fulminandolo con lo sguardo.


			«Ehi! Volevi farmi prendere un colpo?»


			Gli occhi sorridenti dell’uomo avevano scavato nell’irritazione dell’altro squarciandola con la stessa sicurezza che Hibiki aveva ormai imparato a conoscere.


			«Cosa ne dici?»


			«Non riesco ancora a leggerti nella mente» aveva commentato il ragazzo posando le fotografie nella scatola.


			«Lo so… – aveva ammesso Chris allungando la mano fino ad accarezzargli il viso – ma con il mio cuore ci riesci benissimo», aveva aggiunto voltandogli lentamente il volto verso di sé.


			«Questione di allenamento. Ormai è da un anno che ti sopporto» aveva riso l’altro sentendo le dita del suo uomo scivolare oltre il bordo l’accappatoio, donandogli con quel tatto leggero un senso di intima serenità, dalla quale si rendeva conto di dipendere come l’aria stessa che respirava.


			Le labbra del giovane avvocato avevano lambito dapprima le turgide vene del collo del compagno risalendo lungo la guancia, dalla quale aveva sentito infondersi un forte calore.


			Hibiki aveva chiuso gli occhi sentendo le forze abbandonarlo in balia di intense attenzioni che lo rendevano semplicemente incapace di reagire a tutta la passione che Chris riversava su di lui. Era perso in un crescendo che già aveva pregustato di poter assaporare fino alle note finali di una melodia che solamente lui era destinato ad ascoltare; conosceva quella musica a memoria, ma ogni volta lo gettava in estasi estraniandolo dal mondo.


			Chris si era allontanato fissando gli occhi del partner, che lentamente si erano riaperti.


			«Scotti come la brace… ti senti bene?» gli aveva sussurrato tastandogli la fronte.


			«Sto benissimo… e mi sentirei ancora meglio se tu la smettessi di fare il lascivo giocando al gatto e al topo!» aveva replicato rialzandosi.


			«Mi era parso di capire che ti piacessero certe mie attenzioni» aveva sorriso Chris accavallando le gambe.


			«Certo che… – Hibiki era arrossito aprendo le braccia – Scusa, ma perché stiamo discutendo di questa sciocchezza? Dovresti invece spiegarmi il senso di quello che c’era nella scatola!»


			La sua reazione agli occhi di Chris era lo specchio autentico della timidezza che ancora riusciva a sfoggiare quando il sentimento profondo che li univa lo sopraffaceva abbattendo la flebile resistenza che il suo orgoglio gli faceva inutilmente sollevare, quasi a volergli ricordare che doveva essere lui a sapere quando e come concedersi: una lezione che non aveva ancora imparato ad accettare nonostante una parte di sé intendesse bene quando sarebbe stato più opportuno alimentare la passione.


			«È presto detto piccolo Hibiki – aveva detto finalmente Chris facendosi più vicino – È il mio regalo per il tuo compleanno». Gli occhi di smeraldo del ragazzo, sgranati nell’udire quella risposta, non gli avevano impedito di proseguire: «Due settimane sull’atollo Baa, nelle Maldive, distesi al sole in quella spiaggia finissima… io, tu e Owen»


			Le labbra tremolanti di Hibiki avevano tradito lo stupore per quella rivelazione ma il ragazzo si era affrettato a nascondere la propria debolezza dietro un sorriso nervoso. Aveva cinto le braccia al petto scuotendo il capo in segno di disapprovazione.


			«Non c’era bisogno di andare fino all’altro capo del mondo per una vacanza! Ma questo presumo faccia parte del tuo incorreggibile senso di possesso»


			Inaspettatamente le braccia di Chris lo avevano trascinato verso di lui, stringendolo in un caldo abbraccio.


			«Voglio il meglio per il mio ragazzo… anche se a volte è davvero un testardo di prim’ordine. Nulla al mondo potrebbe farmi cambiare idea»


			«Ok Hibiki, perché fingere ancora?» ammise a se stesso mentre le sue mani salivano lungo il petto dell’uomo. «C’è solo un piccolo problema…» aveva ammesso abbassando pudicamente lo sguardo.


			«E sarebbe?»


			«Io… vedi… – aveva tentennato voltandosi verso la porta socchiusa – non ho mai preso un aereo e…»


			«Eh?» aveva esclamato Chris intuendo il proseguo.


			«Temo di soffrire il mal d’aria!»


			«Beh, troveremo la soluzione – lo aveva rincuorato baciandolo sulla fronte – Potrei narcotizzarti e infilarti in un baule» aveva aggiunto subito dopo fissandolo con aria sorniona.


			«Preferirei che tu sperimentassi queste tue fantasie perverse su qualcun altro!» aveva sbottato Hibiki tirandogli con forza l’orecchio destro.


			«Guarda che gli abiti non tornano a posto da soli!»


			La voce argentina di Owen riportò il fratello alla realtà. Si ritrovò a fissare la fotocamera digitale che aveva tra le mani prima di posarla sul comodino. In essa vi erano contenute decine di immagini che, insieme ai ricordi impressi nella sua mente, erano la testimonianza di una delle più importanti avventure che aveva vissuto. Per lui erano alla pari del tesoro più inestimabile e avrebbe voluto conservarle per sempre.


			«Hibiki va tutto bene?» gli domandò il fratello minore ricevendo in cambio un velato sorriso, lo stesso che sfoggiava ogni qualvolta cercava di nascondere soprattutto a se stesso la sua felicità, come se avesse timore che la sorte, una volta accortasi della gratificazione concessa, potesse in qualche modo reclamarla.


			«Sì» rispose grattandogli il capo. «Che ne diresti di un gelato?» aggiunse subito dopo.


			«Wow! A cosa devo questo generoso slancio?»


			«A nulla. Voglio solo passare un po’ di tempo con il mio sospettoso fratellino – rispose posando la fotocamera sul comodino – prima di passare in ufficio da Chris»


			«Ma non ti aveva lasciato il pomeriggio libero?»


			«Sì…»


			Owen annuì vistosamente ben sapendo dove sarebbe andato a parare quel discorso. «Non dirmelo…» lo anticipò porgendogli la giacca di jeans.


			«Dirti cosa?»


			«Il tuo indomito senso del dovere, la responsabilità e bla-bla-bla…». Lo sguardo torvo di Hibiki non gli impedì di proseguire: «A meno che il mio fratellone mi stia prendendo in giro e voglia solo restare accanto al suo bello» ammiccò mentre gli apriva la porta della camera.


			«Non vedo perché io debba stare a casa a riposare mentre lui lavora» rispose Hibiki varcando la soglia.


			«Non vuoi essere da meno da lui»


			«Non voglio trasformarmi in un damerino solo perché c’è chi bada a noi e paga i conti della tua e della mia scuola, che ci permette di vivere qui, e…»


			Sentì la forte stretta di Owen cingergli la vita.


			Il silenzio calò rapido sul lungo corridoio. Il giovane abbassò lo sguardo fissando le mani del fratellino che lo abbracciavano. Rialzò veloce il capo fissando gli acquerelli appesi alla parete, gli stessi che lui e il compagno avevano acquistato da un vecchio rigattiere bengalese in Brike Lane.


			Se n’era innamorato a prima vista. Per la verità non sapeva molto di arte, apprezzava molti artisti impressionisti ma le sue competenze lì si fermavano: al puro gusto estetico.


			«Ecco perché ti amo così tanto» gli bisbigliò il fratello più piccolo.


			«Io sento che devo ripagarlo in qualche modo per tutto ciò che fa per noi, mi capisci?» rispose massaggiandogli le dita.


			«Certo che sì!» replicò convinto staccandosi da lui.


			«Sei comprensivo… – rise posandogli la mano sulla spalla, riprendendo il cammino – anche se sospettoso…!»


			«Hibiki visto che sono impagabile, che ne diresti di accompagnarmi?»


			«E dove?»


			«Alla Tate Modern hanno aperto una nuova sezione dedicata a Kandinskij, mi farebbe davvero piacere se venissi con me!» lo pregò saltellandogli davanti con evidente eccitazione.


			«Mhm… lo sai che di arte non ne capisco molto…» si grattò il capo Hibiki entrando nell’ascensore.


			«Lo so, per questo verrai con me!»


			«Ma senti questo! – replicò il maggiore tirandogli un orecchio – È questo il rispetto che porti per il sottoscritto?»


			La genuina risata di Owen riempì la cabina dell’ascensore, che li condusse nell’atrio dove Morgan, il portiere, stava suddividendo la posta degli inquilini.


			«Buongiorno ragazzi e bentornati!» li salutò accostandosi al massiccio bancone di legno dell’ingresso.


			«Grazie. Ti vedo in forma» contraccambiò Owen.


			«Siete davvero abbronzati!» osservò riponendo le ultime buste nel casellario alle sue spalle.


			«E super riposati!» aggiunse il più piccolo.


			«C’è posta per noi?» domandò Hibiki.


			«No, ma ieri una persona ha chiesto di voi»


			«Di chi stai parlando?»


			«Una donna, sulla sessantina all’incirca – scrollò le spalle – capelli corti, di colore nero, come gli occhi»


			«Un identikit da manuale» sorrise Owen fissando l’espressione perplessa del fratello.


			«Comunque ha chiesto di voi, se vivevate qui e con chi»


			«Che fosse un agente segreto in incognito?»


			«Non saprei. Le ho detto che se voleva avere delle risposte non doveva fare altro che farsi viva al vostro ritorno»


			Quella notizia instillò di Hibiki una strana sensazione. Lui e Owen non avevano più nessuno al mondo e l’idea che qualcuno avesse chiesto informazioni su di loro non lo lasciava affatto tranquillo. Chi mai poteva essere quella persona? Questa domanda lo seguì ben oltre l’atrio dell’elegante palazzo dove risiedevano.


			Chris fissò con sconforto la pila di documenti che occupava un lato della sua scrivania; tutto lavoro arretrato che ora, al suo rientro dopo quelle appaganti settimane, lo attendeva. Per nulla al mondo avrebbe rinunciato a passare la sua prima vera vacanza lontano da tutti e da tutto; solo lui, il suo fattorino dagli occhi di smeraldo e il sagace fratellino in un paradiso distante migliaia di chilometri dall’austera Londra. L’ingresso di Gwen lo distolse dalla lettura dei primi documenti che aveva preso dalla pila.


			«Che ne dici di questo benvenuto?» chiese ironica la donna indicando le carte.


			«Dico che la tua vendetta verso il sottoscritto è stata davvero eccessiva» si sentì rispondere sprofondando nella grande poltrona.


			L’assistente percorse il perimetro della scrivania annuendo soddisfatta.


			«Oh… il nostro Chris è arrabbiato. Cosa posso fare per farmi perdonare?»


			Egli sollevò gli occhi al soffitto pensando a una risposta che potesse soddisfare la giovane.


			«Gwen Gorman hai sempre avuto una bella immaginazione… usala!»


			«Beh, stavolta non dovrò sforzarmi poi molto» disse togliendo dal suo inseparabile blocco degli appunti un bigliettino, porgendolo all’uomo.


			«Ecco qui»


			Chris allungo lentamente la mano prendendo il foglio.


			«Se si tratta di una dichiarazione d’amore, sai che è pressoché inutile»


			Lo sguardo della donna corse all’elegante cornice d’argento che da quella mattina era posata sul tavolo, accanto alla lampada. In quell’immagine poteva vedere la purezza e la forza dell’unione che legava quell’uomo al suo giovane partner. La spensieratezza era dipinta sul volto sorridente di Hibiki, che a cavalcioni sulle spalle dell’altro lo stringeva mentre Chris lo sorreggeva, chino dal suo peso, immersi nell’acqua di quelle meravigliose spiagge. Due splendidi sguardi che non avevano paura di mostrare la forza del loro amore.


			«È davvero una bella fotografia» commentò l’assistente prendendola in mano.


			«È stato Owen a scattarcela» rispose Chris rileggendo di nuovo il foglio di carta.


			«È un bravo fotografo, oltre a un provetto cuoco»


			«Sì, ma – aggiunse l’avvocato riprendendo la cornice dalle mani dell’assistente e riponendola al suo posto – spiegami, chi sarebbe questo James Lowe che vuole parlarmi?»


			«La vacanza ti ha resettato la memoria?» scosse il capo Gwen ritornando davanti alla scrivania. «Lowe Enterprise. Eravamo in trattativa già nel vecchio studio»


			«Sì, ora ricordo» schioccò le dita Chris.


			«E a quanto pare vuole te come avvocato per curare gli affari della sua grossa azienda. Credimi, è la classica gallina dalle uova d’oro!»


			«Quindi dovrei incontrarlo?»


			«E me lo chiedi?»


			«Così tu e Janice potreste seccarmi con un aumento di stipendio, non è vero?»


			«Probabile!»


			Un lieve busso alla porta arrestò quella schermaglia. Il viso di Gregory si affacciò alla soglia.


			«Buongiorno»


			«Gregory – contraccambiò Chris facendo un cenno con la mano – capiti giusto a proposito, accomodati»


			«Allora è vero, sei già al lavoro?» osservò divertito.


			«La vacanza è finita, purtroppo – ammise allungando verso il socio il foglio che teneva in mano – Lo conosci?»


			Gli occhi castani di Gregory lessero velocemente il nome cercando di immaginare il volto che si celava dietro quel biglietto.


			«Non mi è nuovo… » rispose riconsegnando il pezzo di carta.


			«James Lowe… potrebbe essere un nostro nuovo cliente. Ti sarei grato se facessi qualche ricerca su di lui e la sua società»


			«Certo, mi metterò subito all’opera. Tuttavia ero passato anche per dirti che Hibiki si sta preparando per uscire. Avevo capito che sarebbe rientrato domani»


			Gli sguardi di Gwen e Chris si incrociarono per pochi attimi.


			«Avevi compreso bene – annuì quest’ultimo alzandosi dalla poltrona – Scusate» soggiunse allontanandosi dalla stanza.


			«Guai in paradiso?» domandò con perplessità Gregory.


			«Hibiki è sempre imprevedibile, lo sai…», replicò divertita l’assistente.


			Una imprevedibilità che il compagno aveva ben presente e sebbene avesse camminato con passo veloce per raggiungere Hibiki aspettandosi una spiegazione per quella sorpresa, una volta davanti alla porta della stanza dei fattorini rimase a fissare la maniglia d’acciaio, come avesse il timore di toccarla. Credeva di essere riuscito a convincere quell’ostinato a concedersi un giorno di riposo per riprendersi dal cambio del fuso orario ma evidentemente non era stato così convincente.


			Superate le ultime indecisioni si decise a entrare ma la porta si spalancò e si ritrovò il ragazzo vestito con la giacca azzurra in dotazione per le consegne e la borsa di nylon a tracolla.


			«E tu che ci fai qui?» chiese Hibiki sollevando la zip della giacca.


			«Potrei farti la stessa domanda»


			«Non vedo perché debba restare a casa mentre tu sei al lavoro» replicò oltrepassandolo.


			Chris si appoggiò alla parete osservandolo mentre si allontanava.


			«Perché questo studio è di mia proprietà ed è una mia responsabilità mandarlo avanti»


			«E la mia è quello di lavorarci senza avere dei favoritismi – sottolineò voltandosi verso di lui – quindi non devi preoccuparti»


			Per un attimo Hibiki sentì l’impulso di parlare al compagno della misteriosa persona che era venuta a cercare lui e il fratello ma quel desiderio gli morì in gola. Era inutile dargli pensiero per qualcosa che forse stava ingigantendo oltremodo.


			«Ora sarà meglio che vada o farò tardi con le consegne» lo salutò allontanandosi lasciandolo immerso nel silenzio.


			Chris non aveva voluto in alcun modo rispondere alle sue affermazioni perché sapeva che, in fondo, non erano dettate dalla supponenza o da altro atteggiamento malevolo: erano un modo per ricordargli che voleva essere trattato alla pari e ripagare con il suo impegno tutto ciò che di materiale riceveva da lui.


		




		

			Regola numero ventotto


			L’arroganza non è 
un vizio di famiglia.


			Hibiki osservava da diverso tempo il semaforo verde che aveva davanti agli occhi ma i suoi piedi erano immobili, come congelati sui pedali della mountain bike.


			Da quando aveva lasciato lo studio non aveva fatto altro che ripensare alle parole che aveva pronunciato al suo partner. Non era tanto ciò che gli aveva detto quanto come glielo aveva detto. Ma in fondo era sempre quello il suo problema: il modo di porsi e di comportarsi, l’idea di dover sempre erigere un muro tra lui e il mondo circostante.


			E in quel mondo a volte includeva anche Chris che, al contrario, nonostante il suo caratterino non smetteva mai di ricordargli quando fosse importante per lui.


			Il suono prolungato di un clacson lo risveglio di soprassalto. Riprese la marcia superando l’incrocio.


			«Va bene Hibiki… stasera dovrai scusarti» sussurrò a bassa voce mentre pedalava veloce verso il centro. C’era un’ultima consegna da fare prima di ritornare in ufficio ma quando si fermò per prendere la busta che avrebbe dovuto recapitare trattenne il respiro.


			«Studio Legale Richardson» lesse.


			Rivedere la stessa gente che aveva conosciuto ai tempi in cui Chris condivideva lo studio legale con Timothy non lo rendeva affatto euforico, anche se dopo tutto doveva solo limitarsi a lasciare la missiva e null’altro. Ma quando mise piede nell’atrio di quell’elegante palazzo non poté evitare di ripensare a ciò che aveva subito prima che Chris lo portasse via, lontano dall’odio che aveva guidato le loro decisioni.


			Meccanicamente entrò nella cabina dell’ascensore, premendo il pulsante dell’ultimo piano.


			«Coraggio Hibiki. Questa sarà la consegna più veloce che tu abbia mai fatto!» si ripromise quando vide le porte scorrere davanti ai propri occhi.


			S’incamminò spedito verso il banco della reception dove più di una volta in passato aveva trovato Janice pronta ad accoglierlo con un sorriso rassicurante. Ora invece incontrava l’espressione arcigna dipinta sul volto dell’impiegata dai capelli lisci e corti che facevano risaltare ancor di più il viso paffuto.


			«Devo consegnare questo plico» esordì Hibiki posando la busta sul bancone e ricevendo un semplice cenno del capo da parte della donna.


			Il ragazzo indietreggiò fissando con la coda dell’occhio gli ascensori che aveva alla sua destra.


			«Missione compiuta!» pensò.


			«Ma guarda un po’ chi si vede da queste parti»


			Quel tono di voce lo paralizzò. Era odioso e arrogante come se lo ricordava. Si voltò appena, sapendo di trovarsi al cospetto dell’ultima persona che desiderava incontrare.


			«Potrei dire lo stesso di te Timothy. Ancora ti permettono di lavorare qui?» sorrise ironico il diciannovenne richiudendo la borsa ormai vuota.


			«Ora che il tuo prestante compagno non è tra i piedi la mia crescita professionale non incontra più ostacoli» commentò con spavalderia Timothy avvicinandosi al bancone, prendendo la busta appena consegnata.


			«Una crescita che corre parallela alla tua presunzione. Una delle misteriose costanti che guidano li nostro universo» replicò Hibiki procedendo verso gli ascensori.


			Pigiò il pulsante, rimanendo in attesa, sperando che non dovesse sentire ancora a lungo quel fastidioso tono di voce.


			«Sai, credevo che lo studio di Chris andasse a rotoli dopo pochi mesi, invece con stupore noto che rimane a galla – osservò sussurrandogli alle spalle – Tuttavia è questione di poco prima che sia costretto a gettare la spugna»


			Le porte della cabina si aprirono in quell’istante concedendo a Hibiki la tanto desiderata via di fuga. Varcò la soglia voltandosi mentre esibiva a quell’individuo un sorriso raggiante mentre stava per premere il pulsante del piano terra.


			«Sebbene debba ammettere che…»


			Le parole di Timothy, rimaste in sospeso, lo obbligarono ad arrestare il movimento della mano.


			«Che cosa? Avanti, sentiamo!»


			«Ho saputo che un grosso cliente, la Lowe Enterprise, è interessata a servirsi dell’esperienza del tuo belloccio. Era un cliente sul quale avevamo posato gli occhi noi – scrollò stancamente le spalle – ma è solo un banale contrattempo. Ci rifaremo con altri facoltosi patrocinati»


			Hibiki non attese oltre premendo definitivamente il pulsante. Sollevò la mano salutando beffardamente l’avvocato mentre osservava il suo viso corrucciato sparire dietro le porte.


			L’idea che in quel luogo sperassero di vedere gettati al vento tutti gli sforzi del suo compagno e delle persone che lo avevano seguito in quella nuova e difficile avventura lo impensierì, colmandolo di rabbia nonostante quell’odioso gli avesse manifestato il suo disappunto per la recente vittoria che Chris a quanto pare aveva ottenuto.


			Ritornando in strada si mise di nuovo in sella pedalando verso l’ufficio che si trovava dalla parte opposta di Hyde Park. Aveva ancora qualche commissione da svolgere prima di passare a trovare una persona… la stessa che ben prima della loro vacanza incontrava ogni martedì e giovedì dopo il lavoro. Un suo piccolo segreto che non aveva voluto rivelare a nessuno, nemmeno a Chris e a Owen, e ancora si chiedeva il perché di tanta riservatezza; in fondo non stava commettendo nulla di male.


			«Lowe Enterprise» si ripeté cercando di rammentarsi se fosse un nome già sentito in precedenza, ripensando all’espressione infastidita di Timothy.


			Attraversò il parco, che Chris tanto amava, costeggiando il Serperntine che rifletteva i caldi raggi del sole e alimentando il riverbero dell’acqua cheta.


			La sua attenzione venne catturata da quello specchio di acqua, che con la sua forma sinuosa sembrava proprio una serpe che pacifica si mostra senza timore in uno smeraldo verde.


			Quando i suoi occhi tornarono alla strada si ritrovò quasi a sbattere davanti a una persona che gli stava andando incontro.


			«Oh cazz…!» gridò Hibiki sterzando bruscamente, terminando la corsa contro una siepe che costeggiava il viale.


			Per sua fortuna quella barriera attutì l’impatto e si ritrovò immerso tra le piccole foglie dell’arbusto. Superato lo spavento iniziale calò lo sguardo sulle gambe, fissando i pantaloni impolverati.


			A un tratto una mano si allungò verso di lui.


			«Ti sei fatto male?» chiese un voce che gli parve familiare.


			Eppure si trovava davanti a un perfetto sconosciuto che lo fissava con un sorriso strafottente, l’esatto contrario del senso espresso con quella domanda, accompagnata dal gesto di aiutarlo a rialzarsi.


			«Sto bene» rispose rimettendosi in piedi da solo.


			Hibiki si batté le mani contro i pantaloni per togliersi la polvere prima di riprendere la bicicletta, finita nella siepe a poca distanza.


			«Ti assicuro che normalmente presto molta attenzione quando la uso» osservò risalendo in sella.


			«Non ne dubito. Comunque avresti potuto farti del male e farne ad altri»


			«Beh, non è accaduto quindi…» replicò Hibiki rimettendo il piede sul pedale.


			Ma con sua sorpresa notò le mani dell’uomo posarsi sul manubrio, impedendogli di muoverlo.


			Il ragazzo lo squadrò malamente, accorgendosi che non solo la voce ma anche quel volto aveva qualcosa di familiare. Si sforzò di dare una risposta a quell’interrogativo ma i secondi passavano lasciandolo senza un riscontro.


			«Insomma, che diavolo vuoi?» esclamò finalmente liberando la rabbia che aveva trattenuto fino ad allora.


			Un rancore che cozzò di nuovo su quell’espressione beffarda che né gli occhi di un azzurro terzo, risaltati dalla carnagione pallida, né i capelli bruni insolitamente lunghi riuscivano a mitigare; anzi al contrario, la rafforzavano oltremodo.


			«Una parolina magica che i bambini imparano fin da piccoli» gli sorrise pizzicandogli la guancia.


			Hibiki si morse le labbra ben sapendo che non poteva ancora sottrarsi a lungo a quel passo.


			«Avanti… dirla non ti renderà meno arrogante di quanto tu lo sia già» gli bisbigliò all’orecchio.


			«Ehi! – gridò Hibiki liberando con un forte strattone il manubrio dalla presa dello sconosciuto – Io non sono arrogante e tu avresti anche potuto guardare a dove camminavi!»


			Senza attendere una risposta si allontanò sentendo il cuore battere all’impazzata. Avrebbe dovuto scusarsi… Sì, questo lo sapeva perfettamente, ma l’idea di essere considerato come una di quelle persone che tanto detestava lo aveva mandato fuori dai gangheri. Ma c’era dell’altro. L’inspiegabile istinto che gli aveva inculcato l’idea che quella persona non gli fosse del tutto sconosciuta. Quel giorno era la seconda volta, nell’arco di poche ore, che due estranei alimentavano un senso di disagio che faticava a controllare.


			Non impiegò molto a raggiungere il palazzo che ospitava lo studio. Legò la bicicletta alla rastrelliera d’acciaio ed entrò prendendo al volo l’ascensore, che aveva ancora le porte aperte. Sentiva il desiderio di allontanarsi da quel mondo che voleva tenere lontano, decidendo lui solo chi far entrare e in quella lista, assai breve, non avrebbe di certo incluso gente come il tipo da poco incontrato.


			Ora doveva sforzarsi di ritornare affabile.


			Il breve suono che indicava l’arrivo della cabina al piano scelto coincise con un sorriso tirato che apparve, quasi automaticamente, sul suo viso.


			Notò Janice al telefono e la salutò oltrepassandola osservando l’orologio appeso alla parete. Erano da poco passate le cinque, giusto in tempo per una veloce merenda.


			Entrando nella stanza dei fattorini ripose la borsa sul tavolo e si versò un caffè caldo dal bricco. I suoi occhi scivolarono su una crostata di fragole, davvero invitante, complice il colore acceso della confettura. Ne tagliò una fetta, per la verità assai più grande del dovuto; la golosità era uno dei suoi pochi vizi e in cuor suo sapeva di potersela concedere ogni tanto.


			Si voltò appoggiandosi al bordo del mobile, mordendo lentamente quella prelibatezza, intervallando con brevi sorsi della bevanda calda.


			La quiete che lo circondava, nutrita da quei gesti tanto semplici quanto appaganti, gli fecero dimenticare gli ultimi avvenimenti.


			Si levò la giacca riponendola nel suo armadietto, quando vide la porta riaprirsi.


			«Sapevo di trovarti qui!» esordì Gwen dopo averlo abbracciato. «Bentornato a casa! Lo sai, sei riuscito a farmi mancare la tua linguaccia» soggiunse accarezzandogli le braccia.


			«Ah davvero… potrei rimediare subito, partendo per esempio dal tuo favoloso tailleur color prugna» commentò con un sorriso pungente il ragazzo.


			La donna, ormai abituata a quel suo modo di fare, annuì fissando la crostata tagliata sul piatto poco distante.


			«Potrei architettare una simpatica vendetta per il tuo sarcasmo, come per esempio riempire una di quelle con un buon lassativo… che per la cronaca potrei anche aver già aggiunto» rise sfregandosi le mani.


			«Non… non oserai davvero?» tentennò Hibiki impallidendo nell’osservare quell’espressione, che non prometteva nulla di buono.


			«Chris non me lo perdonerebbe mai – confessò stampando un fugace bacio sulla guancia del ragazzo – Sono felice del vostro ritorno e che abbiate passato una bellissima vacanza»


			«La nostra prima vacanza… – scosse il capo il diciannovenne – e lui mi spedisce dall’altra parte del globo»


			«Così era certo che nessuno di noi potesse disturbarvi in qualche modo» rise l’assistente scompigliandogli i capelli e notando il suo sguardo, che sembrava tradire l’eccitazione di voler aggiungere qualcosa.


			«Sì ma chissà quanto avrà speso e poi…» Hibiki si morse la lingua evitando di proseguire.


			«Il nostro fattorino è davvero incorreggibile. Di questo ti preoccupi?»


			«Non ha bisogno di impegnare chissà quali cifre per dimostrarmi che mi ama» sospirò schiarendosi la voce con un breve colpo di tosse.


			«E glielo hai detto?»


			«Certo che sì!» esclamò incamminandosi verso il centro della stanza.


			«E lui?»


			«Mi risponde con il suo solito modo, sfuggendo le mie ansie» rispose aprendo sconsolato le braccia.


			«Forse perché quelle ansie sono immotivate e lui cerca semplicemente di ignorarle, come dovresti fare tu»


			Nel sentire quella risposta, che in fondo sapeva essere alquanto scontata, Hibiki abbassò le braccia stringendosi le dita delle mani, come se fosse stato scoperto a fare l’ennesima marachella.


			«Forse… dopo aver provato cosa significa essere soli e senza nulla… io – deglutì a fatica – non voglio vivere di nuovo quelle esperienze…»


			A un tratto Gregory si affacciò alla porta fissandoli.


			Quella nuova presenza parve non intaccare in alcun modo l’atmosfera di schiettezza che Hibiki aveva profuso con quell’ultima confessione.


			«Va tutto bene?» domandò l’uomo fissando entrambi.


			«Sì» annuì convintamente lei.


			«Chris vorrebbe vederti – disse tornando a guardare Hibiki – gli dico che lo raggiungi tra poco»


			Il rumore della porta che si richiudeva venne coperto dai passi della donna, che lo cinse premurosamente alla vita.


			«Perché non gli sveli questi tuoi timori? Almeno con lui non devi fingere di essere sempre sicuro e spavaldo. Anzi, se me lo permetti, credo che con Chris tu sia perfettamente in grado di mettere da parte queste armi che usi solo per difenderti, altrimenti non ti avrebbe amato fin dal vostro primo incontro»


			«Crederebbe che voglio dare importanza solo a…»


			«Ai soldi? Al benessere? Hibiki nessuno penserebbe questo di te, tantomeno Chris, ma tenergli nascosto questo tarlo che lentamente ti rode non farà bene né a te né a lui»


			«E se ti dicessi che non so come affrontare il discorso?»


			«Tu… con la tua lingua lunga?» ridacchiò la donna posando le mani sui fianchi.


			«Non devi fare altro che andare da lui e dirgli – proseguì imitandolo con lo stesso piglio mordace – “Caro Chris, guarda che non posso tornare il cenerentolo di prima, quindi se proprio vuoi fare il principe vedi di non esagerare!”» concluse con il dito indice sollevato verso l’alto.


			 «La tua ridicola imitazione è inverosimile. Io non mi atteggio a quel modo!» replicò Hibiki contrariato.


			Per tutta risposta ottenne un pizzico sulla guancia mentre veniva accompagnato oltre la porta.


			«Ma che avete oggi tutti con le mie guance? Mi avete scambiato per un bambinetto paffutello?»


			«Perché?»


			«Anche prima, nel parco, un tizio ha fatto la stessa cosa…» spiegò incamminandosi lungo il corridoio.
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